
3. I RAPPORTI STATISTICI

1) ALCUNI RAPPORTI STATISTICI 

RAPPORTI DI COMPOSIZIONE (O DI PARTE AL TUTTO) 

I rapporti di composizione si ottengono dividendo l’intensità o la frequenza di un carattere per l’intensità o la frequenza globale. 
Specificamente, il rapporto tra frequenze dà origine a frequenze relative. 
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RAPPORTI DI DENSITÀ 

I rapporti di densità si ottengono dividendo l’intensità o la frequenza complessiva di un dato carattere per una dimensione spaziale 
o temporale. 
Esempi di tali rapporti sono il grado di affollamento delle abitazioni, la densità della popolazione residente rispetto ad un dato 
ambito territoriale etc. 
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RAPPORTI DI DURATA 

I rapporti di durata si ottengono dividendo la consistenza media (C) di un dato fenomeno per il suo flusso di rinnovo (F), supposto 
che i flussi di entrata e di uscita siano costanti e uguali, formalmente: 

D=C\F 

I rapporti di durata esprimono la durata media di permanenza delle unità statistiche che rappresentano il rinnovamento periodico 
della popolazione. 
Sono il reciproco dei rapporti di ripetizione. 

RAPPORTI DI RIPETIZIONE 

I rapporti di ripetizione si ottengono dividendo il flusso di rinnovo (supponendo uguali i flussi di entrata e di uscita) di un dato 
fenomeno per la sua consistenza media. 
Esprimono il numero di volte in cui il fenomeno si rinnova nella dimensione temporale stabilita. 
 
2) VARIAZIONE ASSOLUTA E RELATIVA 

 

La differenza tra un fenomeno investigato alla fine di un dato periodo e lo stesso fenomeno osservato all’inizio del predetto periodo 
è denominata variazione assoluta. Sia X un dato carattere e x0 e xt, i valori assunti dal carattere, rispettivamente, all’inizio e alla fine 
del periodo, la variazione assoluta del carattere è: 

d = xt – x0 

Rapportando la variazione assoluta al fenomeno osservato all’inizio del periodo si ottiene la variazione relativa, che può essere 
espressa in termini percentuali se moltiplicata per 100, e indica la variazione rispetto a 100 unità iniziali del fenomeno. 
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3) I NUMERI INDICE 

 

Il numero indice è un rapporto che permette di confrontare le intensità o frequenze di un fenomeno in situazioni temporali e/o 
spaziali differenti. Si costruisce ponendo al denominatore un’intensità (detta base) della stessa natura del fenomeno che è al 
numeratore. Si distingue tra: 
— numeri indice a base fissa se il periodo di riferimento è costante al variare del tempo; 
— numeri indice concatenati (o a base mobile) se per ciascuno di essi si fa riferimento al periodo precedente. 
I numeri indice semplici sono costituiti dal rapporto fra singole grandezze economiche riferite a beni omogenei, mentre i numeri 
indice ponderati (composti, sintetici) sono costituiti dal rapporto fra medie di grandezze economiche eterogenee. 
Grande importanza e diffusione per l’analisi economica hanno i numeri indice dei prezzi, tra i quali: l’indice dei prezzi di Fisher, di 
Laspeyres, di Paasche. 

INDICE DEI PREZZI DI LASPEYRES 
 
È un indice composto dei prezzi; è espresso dal rapporto tra le medie di prezzi di m beni (o servizi) diversi calcolati nei due periodi 0 
e n, ponderati con le quantità al tempo 0. La sua espressione analitica è la seguente: 

 

Per tale indice non varia nel tempo il paniere dei beni e servizi di riferimento, il che agevola di molto il calcolo ripetuto. 
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INDICE DEI PREZZI DI PAASCHE 
 
È un indice composto dei prezzi; è espresso dal rapporto tra le medie di prezzi di m beni (o servizi) diversi calcolati nei due periodi 0 
e n, ponderati con le quantità al tempo n. La sua espressione analitica è la seguente: 

 

Per tale indice muta costantemente il paniere dei beni e servizi di riferimento. Se ciò lo rende aggiornato e fedele ne complica il 
calcolo, per cui, solo nelle situazioni ove si dispone congiuntamente e simultaneamente di prezzi e quantità (come nelle 
contrattazioni borsistiche, per esempio), è conveniente utilizzare l’indice di Paasche. 

INDICE DEI PREZZI DI FISHER 
 
È un indice composto dei prezzi; è espresso dalla media geometrica fra l’indice dei prezzi di Laspeyres e l’indice dei prezzi di 
Paasche (della media geometrica ci occuperemo nel prossimo capitolo, per ora basta sapere che si tratta, essendo due gli indici a 
confronto, della radice quadrata del prodotto dei due indici). 

La sua espressione analitica è la seguente: 

 
L’indice di Fisher è anche detto numero indice ideale poiché soddisfa molti requisiti formali, ma è raramente applicato perché 
richiede il calcolo preliminare di altri due numeri indice. 
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